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Primiero |  Suoni delle Dolomiti, concerto conclusivo

In seimila per Malika
  

n colorato, gioioso
jukebox live. Malika
Ayane l’aveva

preannunciato. Ma non
avrebbe mai pensato che a
scegliere assieme a lei le
canzoni, all’ombra delle Pale
di San Martino per il gran
finale dei Suoni delle
Dolomiti 2019, ci fossero
oltre seimila persone. «È
come fosse il mio
compleanno oggi, che
regalo», ha commentato la
35enne cantautrice milanese,
ritornata ai Suoni dopo sette
anni.
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Vigile “trascinato” dalla moto
Tenno, centauro salta il controllo: ferito l’agente

PAOLO LISERRE

  
n controllo di routine che rischia
di trasformarsi in tragedia e
costare la vita a un agente della

Polizia Locale Alto Garda e Ledro. È
quanto accaduto ieri mattina a Tenno
dove Marco Sartori, 52 anni, rivano, è
stato agganciato e trascinato per
centinaia di metri lungo l’asfalto da un
motociclista milanese 23enne che poi è
fuggito. In serata s’è costituito, mentre
l’agente è ricoverato in ospedale.
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Ieri in zona altri due
incidenti: piloti feriti
ma non in modo grave

MARICA VIGANÒ

  
n quarantenne altoatesino de-
ceduto, altre due persone ferite:
è stata una domenica tragica

sulle montagne di Fassa dove si sono
verificati tre incidenti con il parapen-
dio. Il più grave attorno alle 14.30 è
costato la vita a Thomas Oberperfler,
40 anni di Parcines, vicino a Merano.
Il suo parapendio, decollato dal Col
Rodella, sopra Campitello, è precipi-
tato da una sessantina di metri finen-
do tra baita Fraines e il rifugio Frie-
drich August. Un testimone ha rac-
contato di aver visto chiudersi la parte
frontale della vela e poi il parapendio
precipitare nonostante l’estremo ten-
tativo del pilota di azionare il paraca-
dute di emergenza. Non gravi le con-
dizioni degli altri due protagonisti di
incidenti, una donna di 31 anni e un
uomo di 61 anni.
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LA TRAGEDIA L’uomo si era lanciato dal Col Rodella, ma la vela si è chiusa ed è precipitato da 60 metri

Parapendio, un altro morto
Campitello: la vittima è Thomas Oberperfler, meranese di 40 anni

IL DIBATTITO

Diritto eguale
e giustizia
GIOVANNI PASCUZZI

  nsieme a libertà e
fratellanza,

l’uguaglianza è stato il
terzo “valore” alla base
della rivoluzione francese.
L’uguaglianza è un
paradigma che ha due
precise ricadute sul piano
giuridico: da una parte il
principio secondo cui la
legge è uguale per tutti.
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SKIROLL 37

Spettacolo sul Cermis
Vittoria di Dementiev
ma la Coppa va a  Tanel

CALCIO D 26-27

Per Levico e Dro
una doppia sconfitta
La classifica piange

ATLETICA 41

Ianes mattatore,
un oro e due argenti
al Meeting Arge Alp

L’INTERVISTA

L’ex governatore Dellai

«Contro i populisti
serve coraggio»

ALBERTO FAUSTINI

Un po’ è “fuori”, nel
senso che sembra
disinteressarsi alle cose
politiche, senza nessuna
ambizione di rientro. Un
po’ - eufemismo - è
“dentro”: perché la
politica resta la sua vita e
fatica a non intervenire, a
stare in panchina. Un
tempo sarebbe stato un
padre nobile, l’ex
sindaco, ex governatore
ed ex deputato Lorenzo
Dellai. Oggi è la stagione
in cui gli ex rischiano di
essere, appunto, solo ex
o reduci, in un certo
senso. Eppure, molti di
loro hanno ancora
qualcosa da dire.
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LA STORIA

Il forte d’Àmpola
che non c’è più
GIANNI POLETTI

  n’iniziativa privata ha in
programma di valorizzare il sito

di interesse naturalistico e ricco di
storia dove sorgeva il forte
d’Àmpola, nella gola che unisce le
valli del Chiese e di Ledro. Proposta
lodevole, perché oggi nemmeno una
targa ricorda il luogo dove stava la
fortezza. Vent’anni fa una mano
vandalica strappò l’insegna posta
dall’Amministrazione comunale.
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Una marcia silenziosa
per il no alla violenza

A Nago in duecento hanno marciato silenziosamente per dire basta
alla violenza sulle donne: in memoria di Eleonora e Alba Chiara. 
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IN DIECIMILA
A «FESTIVOLARE»

Aeroporto Caproni di
Mattarello preso
d’assalto da diecimila
persone che nel weekend
hanno partecipato a
«Festivolare», la
kermesse dedicata alle
discipline dell’aria.
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DIARIO VATICANO

Voto in Israele,
grande attesa
LUIGI SANDRI

  a Santa Sede guarda
con un misto di

speranza e di
preoccupazione all’esito
delle elezioni che domani
decideranno la nuova
composizione della
Knesset (parlamento) a
Gerusalemme e, di
conseguenza, porranno le
premesse per ostacolare o
favorire le fortune del
premier, Netanyahu.
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(segue dalla prima pagina)

Dall’altro la necessità che tutti i rapporti
formalmente identici vengano
disciplinati dal diritto nella stessa
maniera. Per i codici dell’800
l’alienazione ad un amico di un orologio
di scarso valore e l’acquisizione di una
grande società appartenevano entrambe
al fenomeno “vendita” e quindi
dovevano essere trattate allo stesso
modo. Questo tipo di diritto, che
qualcuno ha battezzato “diritto romano-
borghese” ha consentito la nascita e lo
sviluppo della cosiddetta rivoluzione
industriale. Ma sin da subito ci si rese
conto che l’affermazione di un astratto
principio di uguaglianza formale portava
ad ingiustizie sostanziali. Perché non
tutte le persone hanno uguale potere
contrattuale. Quando noi, ad esempio,
sottoscriviamo una polizza assicurativa
non abbiamo praticamente nessuna
possibilità di discutere le clausole che
vengono sostanzialmente decise solo
dalla compagnia assicuratrice. Ma anche
tra imprese possono esistere disparità di
potere. Si pensi all’azienda che produce
gli specchietti retrovisori per Fca o per
Mercedes. Tali aziende di fatto hanno
solo quei clienti: e se quelle grandi case
automobilistiche annullano una
commessa oppure pagano in ritardo
ecco che l’impresa dell’indotto viene
messa in ginocchio.
Per far fronte a queste situazioni

percepite come “ingiuste”, nel corso del
tempo sono state emanate norme che
hanno limitato il principio di uguaglianza
formale per introdurre discipline più
favorevoli ai soggetti contrattualmente
più deboli. Tutta la legislazione a tutela
del consumatore si spiega in
quest’ottica. Se oggi acquistiamo una
bene on-line abbiamo il diritto di
restituirlo entro un certo tempo se non
ci piace, senza dare giustificazioni. È una
specifica tutela riconosciuta al
consumatore che semplicemente era
sconosciuta ai codici di impronta
ottocentesca. Per quel che riguarda
l’esempio relativo alle imprese, la legge
oggi contrasta il cosiddetto “abuso di
dipendenza economica”: in particolare
vengono colpite le condizioni
ingiustificatamente gravose cui è
sottoposta un’impresa che si trova in
uno stato di dipendenza economica
rispetto ad una committente, laddove
questa imponga condizioni
eccessivamente squilibrate a proprio
vantaggio.

Anche nel mondo del lavoro si possono
trovare ricadute di quanto stiamo
dicendo. In base al principio ricordato,
agli albori della rivoluzione industriale
gli operai potevano liberamente vendere
la propria forza lavoro (anch’essi erano
formalmente liberi e eguali). Ma la
disparità di potere portava ad avere
turni di lavoro massacranti senza
contare la mancanza di ferie, di
assistenza sanitaria e simili. Con il tempo
(grazie alle lotte sindacali e al pensiero
delle persone più illuminate) ci sono
state delle innovazioni che hanno
provato a porre rimedio a questo
modello deregolato che si caratterizzava
anche per l’esistenza di ingiustizie
nell’ingiustizia: si pensi allo sfruttamento
del lavoro minorile o alla condizione
delle donne. Bisognerà attendere il 1963
per assistere all’abolizione (almeno
formale, perché nei fatti dei problemi
esistono ancora) delle cosiddette
“clausole di nubilato” per effetto delle
quali il matrimonio o la maternità
potevano legittimamente portare al

licenziamento. E solo del 1977 è la legge
sulla parità di trattamento di uomini e
donne in materia di lavoro (una parità
raggiunta solo sulla carta). 
Si potrebbe continuare snocciolando
altri esempi. Ma quanto detto è
sufficiente a trarre qualche conclusione.
Viviamo in una società sempre più
complessa: si pensi all’avvento della
cosiddetta “globalizzazione” che pare
avere spostato dai governi al mercato il
vero potere decisionale. Il mercato è il
luogo nel quale, per definizione, i più
forti (che non sono necessariamente i
migliori e i più meritevoli) prevalgono,
diventando così anche il luogo nel quale
un valore come quello della uguaglianza
formale finisce per dare origine a palesi
ingiustizie nella misura in cui il più
debole soccombe al di là di quello che è
moralmente accettabile. 
Rispetto al diritto, occorre capire se esso
deve essere meccanismo per legittimare
il dominio del più forte, ovvero congegno
per provare a correggere le storture del
mercato. A compiere la scelta di cosa
debba perseguire il diritto, di quali
interessi debba tutelare, devono
pensarci i partiti perché il diritto altro
non è che lo strumento per attuare delle
politiche. Ma ci sono ancora partiti che
si preoccupano dei più deboli?

Giovanni Pascuzzi
Professore ordinario di Diritto privato

comparato alla Facoltà di Giurisprudenza
dell’Università di Trento

Il dibattito

Il diritto uguale e la giustizia
GIOVANNI PASCUZZI

(segue dalla prima pagina)

Questi, infatti, la settimana scorsa ha
promesso che, se le urne lo daranno vincitore,
egli poi annetterà al suo Paese il nord del Mar
Morto e parte della Valle del Giordano oggi non
israeliana, due zone che si trovano nella
Cisgiordania, occupata da Israele nella “Guerra
dei sei giorni” del 1967, e poi costellata di
insediamenti ebraici, ma che i palestinesi
considerano territori inalienabili del loro
costituendo Stato. L’annuncio è stato valutato
assai negativamente da un portavoce dell’Onu:
«Ogni decisione israeliana di imporre
giurisdizione nella Cisgiordania occupata non
ha alcun effetto legale internazionale. Essa
devasterebbe l’essenza stessa della soluzione
dei “Due Stati”». La formula dei “Due Stati”
ipotizza che il conflitto israelo-palestinese, in
atto da decenni, sarebbe risolto garantendo
assolutamente Israele e il suo diritto di
esistere, e contemporaneamente creando uno
Stato palestinese formato da Cisgiordania,
Striscia di Gaza e Gerusalemme-est, anch’esso
garantito.
Ma avendo riempito di insediamenti la
Cisgiordania, Israele ha di fatto svuotato la
formula dei “Due Stati”. Essa, ufficialmente, fin
qui è sempre stata sostenuta dallo stesso papa
Francesco, da quando nel 2014 fu laggiù.
Tuttavia, nel maggio scorso l’Assemblea dei

vescovi e ordinari cattolici dei vari riti che
hanno il loro centro in Gerusalemme - latini,
armeni, maroniti, melkiti, siri, più il Custode di
Terra santa, il trentino p. Francesco Patton - in
un loro documento avevano preso atto che
l’ipotesi dei “Due Stati” non aveva
minimamente portato alla pace; e, dunque,
seppur in modo implicito, avevano fatto
balenare il loro appoggio alla creazione di un
unico Stato (Israele+Palestina) dove ogni
cittadino si trovi a casa,  viva tranquillo e
possa seguire in pace la sua religione. Anche
personalità ebraiche e palestinesi prospettano
la stessa, oggi utopica, soluzione ad un
conflitto ritenuto altrimenti inestricabile. La
Santa Sede non ha commentato le affermazioni
del premier. Ma “L’Osservatore Romano”, il
quotidiano vaticano, tre giorni fa titolava in
prima pagina “Forti critiche al progetto di
Netanyahu”, e citava solamente voci di governi
e organizzazioni - la Lega araba, la Francia,
l’Unione europea, la Russia - contrarie
all’ipotesi espansionista. Quale che sia l’esito
del voto imminente, presto dovrebbe essere
reso noto il piano del presidente USA Donald
Trump per porre fine al conflitto israelo-
palestinese. Voci ufficiose lasciano intendere
che le aspirazioni dei palestinesi saranno del
tutto  frustrate. Se (se) così fosse, il papato
non potrebbe esimersi dal pronunciarsi su un
“piano di pace” fondato su un’ingiustizia.

Diario vaticano

Grande attesa per il voto in Israele
LUIGI SANDRI

  Ci siamo persi il sorriso, 
quello critico

  

aro Direttore, eh già, oggi sulla
politica non si fa mai satira per
svariate ragioni. In primis per-

ché c’è poco da ridere perché ci pen-
sano già altri; poi perché è vietato cri-
ticare visto il ping pong dei blog che
ci pensano già loro in tempo reale, e
poi perché anche noi non ci pensiamo
più. Un po’ alla Vasco Rossi, siamo tut-
ti a bere al Roxy Bar. In questo appiat-
timento del sorriso, non basta il tuo
ottimismo (che invidio) ci vuole qual-
cosa di più, la conoscenza di come
eravamo quando vivevamo in apnea
in acque altrettanto difficili ma piene
di obiettivi di vita che quelli dopo non
hanno capito e ci provano a raggiun-
gere. Il Sorriso, ovvero lo “humor” è
scomparso. In compenso ci pensa la
RaiTv con “techetechete” e qualche
film su Rai5. Che nessuno vede o po-
chi. È il cimitero intelligente, le urne
dei forti, di quelli che sapevano criti-
care elegantemente i forti e loro che
sapevano altrettanto sorridere e sop-
portare. Eccetto Giovanni Guareschi
che si prese una condanna da Dega-
speri, sono il fratellino molto, ma mol-
to minore, di Castellacci (Bagaglino
di via di Panico), di Erra (storico poco
conosciuto) e di Augusto Giovannini
che in questo nostro territorio al ca-
nederlo ha saputo portare vita, pro-
fessionalità e incompresa emancipa-
zione. Perché ho lavorato con loro e
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ancora. Il nostro approccio quotidiano
cerca di essere sempre critico, ma mai
scioccamente critico. Cerchiamo il buono
che c’è, ma raccontiamo anche tutto ciò
che non funziona. Cercando proprio di
farlo con intelligenza (con i nostri limiti)
e senza malizia. In un mondo che - se ci
pensi - è pieno di criticoni, inseguiamo
con ambizione la giusta misura. A pro-
posito: sarà mica perché tutti siamo di-
ventati così criticoni che è venuto meno
uno spazio per lo humor?

  Troppe leggi, ne bastano
poche ma più chiare

  

aro direttore,
sovrabbondante proliferazione
delle leggi e necessità di una net-

ta semplificazione amministrativa so-
no due spine che affliggono da sempre
governo e governanti. 
Possiamo proporre simbolicamente
al nuovo esecutivo una sorta di testo
unico; un primo disegno di legge che
riassuma e risolva in una pagina le ur-
genze più avvertite dai cittadini senza
perdersi in troppe commissioni di la-
voro, tavoli di concertazione, emen-
damenti inutili e affabulazioni incon-
cludenti?
È solo un’innocente e bonaria provo-
cazione giornalistica: ma in una pagi-
netta ci stanno molte cose di cui si at-
tende da tempo di vedere una solu-
zione, un risultato. Bisogna vincere la
dilagante bulimia legislativa! La gente
in fondo chiede un po’ di chiarezza
sulle cose semplici, di tutti i giorni.....
Giuro che il colore della coalizione è
un mero, ininfluente corollario.

Francesco Provinciali

  
a ragione. Servono prima di tutto
chiarezza e semplificazione. Giro
idealmente le sue parole a chi ci

governa, sapendo che ad esempio il nuo-
vo sottosegretario alla presidenza del
consiglio Riccardo Fraccaro - che è nella
stanza dei bottoni - ci legge sempre con
attenzione. Considerato com’è andata fi-
no ad oggi, non mi faccio esattamente
travolgere dall’ottimismo, ma far diven-
tare pochi punti di un programma altret-
tante leggi chiare e concrete sarebbe già
un grande passo avanti.
Un testo unico, come lei ben sa, è anche
giuridicamente complicato da costruire,
ma le alternative non mancano. Sarebbe
un bell’esempio, al di là del colore della
coalizione, per dirla con lei.
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H
con tanti altri. Non si sorride molto e
questo mi dispiace. Ma neanche si cri-
tica più, con intelligenza, senza mali-
zia, senza rincorrere applausi o rico-
noscimenti che non verranno mai tri-
butati se non la pubblicazione di una
lettera, magari su un giornale.

Giuliano Fago Golfarell

  
i do quasi totalmente ragione sulla
questione dell’ironia. È scomparsa
dalle tv nazionali, da molti teatri,

da molti programmi. In fondo abbiamo
T

sempre trovato qualcosa su cui scherzare,
noi italiani, anche nei momenti più bui
e mette quasi inquietudine il fatto che ci
sia sempre meno spazio (un po’ ce n’è,
ma davvero molto meno di un tempo)
per ridere, per scherzare, per sdramma-
tizzare. Noi ci teniamo stretti il nostro
Gardin, però, anche se - com’è normale
per i giullari - qualche volta fa arrabbiare
interi pezzi della comunità. E amiamo
anche gli altri comici locali. Ti ringrazio,
caro Giuliano, anche per aver ricordato,
fra gli altri, Augusto Giovannini, un vul-
cano che ci manca: per quel che ha fatto

in questo giornale, in tv, come editore,
come collega visionario e sempre pronto
anche a far morire dal ridere ognuno di
noi. Forse è la nostalgia a rendere tutto
più bello, ma manca molto quel clima, il
sapore di quel tempo pieno di sogni, una
stagione che forse consideriamo d’oro
perché parla anche di una nostra perso-
nale stagione, che è quella della giovi-
nezza, della spensieratezza, di un mondo
da spaccare e da cambiare. E qui intro-
duco il secondo ragionamento. Io penso
che il mondo si possa ancora cambiare
e per questo penso che le critiche ci siano
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